
POLITICA INTERNA 

Una giornata convulsa 
poi De Mita convoca 
a sorpresa il vertice 
dei cinque segretari 

SulP«Avanti!» sconfessate 
le scelte del Consiglio 
dei ministri: «Ha compiuto 
un errore all'unanimità» 

La battaglia del fisco scuote 
il patto (fi governo Dc-Psi 
Oggi vertice dei 5 segretari della maggioranza. Per 
ricucire o per formalizzare lo «strappo» sul decre
tane fiscale? La convocazione di De Mita è giunta 
al culmine di un nuovo braccio di ferro con Craxi. 
Il segretario socialista ha esplicitamente sconfessa
to l'operato del governo: «Ha compiuto un errore 
all'unanimità». E il presidente del Consiglio, col 
vertice, cerca di giocare la carta del rischio di crisi. 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA. Il bubbone esplo
de. E Ciriaco De Mita ricorre 
all'arma estrema: un vertice 
del segretari del 5 partiti della 
maggioranza. L'«invito» - cosi 
si * espresso l'ufficio stampa 
di palmo Chigi - è per oggi, 
•Ile ore 16. In realtà l'Iniziativa 
sa tanto di sfida a Bettino Cra
ni che Ieri ha pdma fatto sape
re di non avere tempo per in
contrare il presidente del 

Casolrpinia 
Procedura 
d'urgenza 
sull'inchiesta 
M ROMA. La Camera decl-
defl con procedura d'urgen
za se nominare una commis
sione parlamentare d'Inchie
sta che Indaghi sulla gestione 
del fondi per la ricostruzione 
della Campania e della Basili
cata. Lo ha «abilito Ieri l'as
semblea di Montecitorio che 
ha approvato, senza voti con
trari, la proposta comunista. 
Ora la commissione ambiente 
(• competente visto che la 
legge 219 era stata esaminata 
in duella sede) dovrà discute
re la proposta a ritmo più ser
rato (la dichiarazione dell'ur
genza provoca II dimezza
mento del tempi a disposizio
ne) in modo da poterne Inve
stire presto l'aula. L'idea di 
una commissione d'Inchiesta 
per accertare tutte le eventuali 
irregolarità nell'opera di rico
struzione delle zone colpite 
dal terremoto dell'80 fu lan
ciata oltre un anno la dal Pel. I 
liberali fin d'allora si dichiara
rono d'accordo, posizione 
che hanno confermalo il me
te scorso quando l'assemblea 
di Montecitorio ha discusso 
gli ultimi clamorosi sviluppi 
dal caso, Come si ricorderà 
Intervenne lo stesso presiden
te del consiglio Ciriaco De Mi
ta, Insieme con II ministro per 
I Rapporti con il parlamento 
Sergio Mattinila, sull'onda 
delle polemiche legate ai fon
di depositati presso la Banca 
popolare dell Irpinla. 

Consiglio, poi ha affidato 
M'Alianti! Il compito di liqui
dare il decretone fiscale di fi
ne anno con un secco: «Da 
che mondo è mondo un go
verno può compiere degli er
rori anche all'unanimità». Sen
za tanti riguardi né per II vice
presidente del Consiglio, 
Gianni De MIchells, né per il 
ministro del Tesoro, Giuliano 
Amato, i due socialisti che 

hanno avuto responsabilità di
rette nell'approvazione del 
controverso provvedimento. 
Hanno sbagliato anche loro, 
manda a dire il segretario so
cialista, togliendo di fatto a 
entrambi la delega per ncer-
care all'Interno del governo 
una soluzione onorevole da 
presentare al sindacato per
chè sia fermato lo sciopero 
generale. È di fronte a questo 
atto, letto a palazzo Chigi co
me una minaccia di disimpe
gno dalla maggioranza, che 
De Mita ha abbandonato ogni 
Indugio e ha firmato la lettera 
di convocazione del vertice 
pentapartitico. 

Craxi non può declinare 
l'ulnvito» senza assumersi la 
responsabilità diretta di una 
crisi. Ma nemmeno può rinun
ciare alla critica del decretone 
fiscale senza scontare uno 

spostamento dei rapporti di 
forza a tutto vantaggio del-
l'*alleato-antagonista> de, per 
giunta lasciando scoperto al
tro spazio a sinistra e nel rap
porti sociali. La strada scelta 
dal leader del garofano era 
un'altra. Lo si deduce 
tìM'Aoantik «È evidente - ha 
scritto II corsivista, dopo aver 
richiamato le omissioni, I mar
chingegni e gli impegni elusi -
che tutto questo richiederà 
l'esame più approfondito nel
la sede più propria, che è or-
mal quella parlamentare». In
somma, il tentativo del Psl era 
di sottrarsi all'onere di un 
compromesso nell'ambito del 
governo, per forza di cose al 
ribasso per la mole dei contra
sti intemi. Questo, del resto, 
era il senso del «chiarimento» 
sollecitato l'altro giorno da De 

Mita. Ieri II presidente del 
Consiglio per vie traverse ha 
sollecitato un «faccia a faccia» 
con il segretario socialista per 
chiedergli un pronunciamen
to esplicito sulle linee-guida 
del programma di governo, a 
cominciare dal risanamento 
finanziarlo, in modo da vinco
lare Il Pai alle ristrettezze fi
nanziarie per la successiva 
mediazione con il sindacato. 
Da via del Corso per tutta ri
sposta è arrivata una sprez
zante dichiarazione di Ugo In
tuii: «li segretario del Psl non 
ha in questo momento nel 
proprio calendario incontri 
che non siano quelli di parti
to». A cominciare da una riu
nione della segreteria, oggi, 
per finire a una seduta della 
direzione. Come dire: De Mita 
attenda. Poi, con il corsivo 

Conferenza stampa della segreterìa Cgil: non basta il fiscal drag 

TVentin: «Sciopero più vicino 
Non trattiamo sulle chiacchiere» 
Amato che si dice d'accordo con la tassazione dei 
capital gains, altre voci che si alzano dalla maggioran
za per ricucire la «rottura» col sindacato: sono tutte 
cose che alla Cgil non interessano. Almeno, fin tanto 
che rimangono parole. La conferenza stampa ieri del
la Cgil è servita a ribadire che lo sciopero generale ci 
sarà: lo potrebbe rimettere in discussione solo una 
radicale modifica della linea complessiva di De Mita. 

STEFANO *OCCONETTI 

M ROMA. È sempre più 
sciopero. Nel senso, che la 
«rottura» tra governo e sinda
cato sul fisco SI sta allargando. 
Nonostante le dichiarazioni di 
qualche ministro che mostra
no «aperture» verso la piatta
forma delle confederazioni. E 
cosi oggi lo sciopero «è più 
vicino», per usare le parole di 
Bruno Trentln. La conferenza 
stampa della Cgil di ieri matti
na - un Incontro un po' su tut
to: dal caso-Fiat all'attualità -
è servita a ribadire quanto in
teressi al sindacato la verten
za-fisco, quanto «è pronto a 
spendersi per raggiungere 
obiettivi di equità». Conferen
za stampa che è servita a chia
rire che nulla è mutato nell'at
teggiamento del sindacato 
dopo l'esplodere del dissensi 
nel governo. Per esemplo le 
dichiarazioni di Amato: il mi
nistro del Tesoro nel recente 
convegno del Cer s'è detto 
d'accordo (come del resto fa 
da anni) in linea di principio 

sulla tassazione delle rendite 
finanziarie, Può bastare al sin
dacato? La risposta è affidata 
a Fausto Vigevanl, segretario 
della Cgil, socialista, proprio 
come il ministro del Tesoro. 
•Le dichiarazioni di Amato 
potrebbero interessarci ae 
fossimo ad una tavola roton
da. Ma Amato è un ministro di 
questo govèrno. E allora, se 
vuole, le sue parole può tra
durle in atti concreti, In dise
gni di legge. Se avverrà cosi 
noi valuteremo il provvedi
mento ed eventualmente lo 
apprezzeremo. Ma se le sue 
resteranno solo parole, come 
pare, non ci Interessano». 

Ma, allora, a che condizioni 
Il sindacato è disposto a ri
nunciare allo sciopero gene
rale? Bruno Trentln, il segreta
rio generale della Cgil, dice 
cosi: «Noi chiediamo al gover
no un cambiamento di rotta 
nell'impostare i rapporti col 
sindacato. Chiediamo di esse
re considerati interlocutori 

con pari dignità, non come 
un'organizzazione corporati
va». Che vuol dire questa ri
sposta? In due parale questo: 
il sindacato vuole essere un 
•soggetto portatore di Interes
si generali». E vuole essere ri
conosciuto come tale. Non 
quindi, un'organizzazione 
corporativa, rappresentante 
di •Interessi ristretti». Organiz
zazione quest'ultima che po
trebbe essere tacitata, che po
trebbe accontentarsi di qual
che circoscritta misura fiscale 
in favore del Lavoratori dipen
denti. «Non slamo un Interlo
cutore corporativo e occasio
nale - sono ancora le parole 
del segretario generale della 
Cgil -Fuisembrare un con
cetto elementare. Ma non è 
cosi: perché c'è ancora qual
cuno, nel governo, che ci ve
de cosi, che pensa che possia
mo accontentarci di qualche 
piccolo ritocco, o magari di 
qualche mancia». Il sindacato, 
tutto II sindacato (perchè De 
Mita con i suoi «no» è riuscito 
a ricucire le tre confederazio
ni, divise da tante cose, da 
tante vertenze) non vuole, 

3uindi, discutere solo di fiscal 
rag. Non si accontenta solo 

delia restituzione automatica 
del drenaggio fiscale, che pu
re deve essere ratificata da 
una legge. E subito, visto che 
- cosi hanno calcolato gli uffi
ci studi dei tre sindacati - l'as
surda tassa sull'inflazione 

(perché questo è il fiscal drag) 
in otto anni si è «mangiato» 
qualcosa come novecentoml-
la, un milione di lire della «bu
sta-paga» di un lavoratore. Su
bito dunque la restituzione del 
drenaggio fiscale. Ma non so
lo. Cgil, Cisl e UH, al contrario 
di quanto va sostenendo il mi
nistro delle Finanze Colombo 
(sono sue le affermazioni se
conda le quali le tre confede
razioni non sarebbero abilita
te a negoziare questioni eco
nomiche generalo vogliono 
trattare tutta la strategia fisca
le del governo. Vogliono co
stringere il governo a ridiscu
tere tutta l'impostazione che 
sta dietro ai decreti di fine an
no. Quindi niente «condono», 
quindi regime forfettario di 
manica un po' più stretta del
l'attuale per 1 lavoratori auto
nomi, ma soprattutto allarga
mento della base imponibile. 
Che tradotto significa mettere 
neU'Irpef I guadagni in borsa, 
il reddito prodotto dal patri
monio immobiliare, la rendita 
finanziaria. «Ecco, a queste 
condizioni potremmo rivede
re la decisione dello sciopero: 
mutando radicalmente la poli
tica complessiva del gover
no». E delle voci che girano di 
un nuovo incontro a palazzo 
Chigi? Ancora Trentln: «Se è 
per proporci qualche piccola 
aggiustatine, è meglio non far
lo. Aggraverebbe sicuramente 
lo stato dei rapporti politici». 

ó&\'Avanti', il messaggio è di
ventato ancora più crudo: ci 
vedremo in Parlamento. E in 
quella sede «noi - ha scritto il 
corsivista del giornale sociali
sta guarda caso richiamandosi 
proprio al "programma-base" 
del governo - per parte nostra 
formuleremo le nostre osser
vazioni pregiudiziali e no». 

Queste •critiche alla politi
ca fiscale del governo conte
nute nell'autorevole corsivo 
dell'Alanti' - ha prontamente 
commentato Renato Zanghe-
ri, capogruppo del Pei alla Ca
mera - rendono ragione alla 
nostra battaglia alternativa 
che ha certamente contribui
to a maturare questa presa di 
posizione. Emerge a questo 
punto un contrasto fra il Psì e 
la sua delegazione al governo 
che non può non avere un ri

lievo anche parlamentare». La 
circostanza non è certo sfug
gita a De Mita che, forse, ha 
pensato di poterne approfitta
re, in una fase per lui difficile 
all'interno del partito, per ot
tenere comunque un risultato: 
o una capitolazione socialista 
che rilancerebbe la sua figure 
di segretario-presidente o una 
crisi da addebitare alla disso
ciazione del Psi da un provve
dimento votato dai suoi mini
stri che ben giustificherebbe 
un rinvio delle assise scudo-
crociate. Ma se fosse questo il 
disegno, De Mita deve pur ot
tenere la copertura dei capi-
corrente, da Gava a Fortini ad 
Andreotti. Non a caso ieri sera 
nello studio di De Mita pro
prio con I rappresentanti delle 
correnti è stata decisa per sta
mattina una riunione dell'uffi
cio politico de. 

Senato: Andreatta 
«sospende» 
esame dei decreti 
••ROMA. Iaconi!» sono già 
chiusi ma solo oggi sarà vara
to (e in prima lettura) Il prov
vedimento che permetterà ai 
Comuni e alle Province dì far 
quadrare I bilanci dell'anno 
scorso. Ci sono voluti tre de
creti e un cumulo di impegni 
disattesi per giungere fuori 
tempo massimo a questa sca
denza cosiddetta «dovuta». La 
commissione finanze ieri ha li
cenziato il testo della legge 
che copre I «buchi» lasciati 
scoperti dalla ' finanziaria 
delT&S (soprattutto il contrat
to del personale) e oggi, co
me abbiamo detto, dovrà oc
cuparsene l'aula iwr passare 
poi la palla a' palazzo Mada
ma. Resta invece a bagnoma
ria, per ora, l'altro provvedi
mento sulla finanza locale: 
quello relativo all'89 e che in
troduce la-cosiddetta Tascap. 
Se ne parlerà solo dopo die 
sarà esaurita la raffica di de
creti fiscali che il governo ha 
presentato alla Camera. 

Mentre ieri, sempre in com
missione Finanze, a Monteci
torio, nell'ambito del provve
dimento sull'lva si decideva di 
accorpare il settore «pelli e 
cuoio» a quello deU'abbiaglia-
mento (ciò significa che dal
l'attuale aliquota del 18* che 
sarebbe passata al 19*, si 
scenderà invece al 9%), al Se
nato il presidente della com
missione Bilancio, Beniamino 
Andreatta, proponeva di trala
sciare per ora l'esame dei de
creti presentati dal governo e 
di continuare invecela discus
sione sulle leggi collegate alla 

Finanziaria. Una decisione, 
quest'ultima, che se si è meri
tata il plauso del ministro del 
Tesoro, Giuliano Amato, non 
poteva non provocare la netta 
opposizione dei rappresen
tanti comunisti e delle altre 
opposizioni. Pietro Bollini, del 
Pei, ha sottolineato «l'inop-

l a * 

pubbL_ 
irima che l'assemblea di pa

lazzo Madama ed eventual
mente altri organi competenti 
abbiano esaminato le com
plesse e delicate questioni 
procedurali che si sono aperte 
con l'iniziativa d'urgenza del 
governo». Analoga posizione 
hanno espresso il radicale 
Spedacela e il missino Rastnd-

Sempre sul versante dei la
vori parlamentari, va segnala
to che ieri l'aula di Montecito
rio ha votato all'unanimità la 
proposta comunista di proce
dura d'urgenza sul provvedi
mento che finanzia U lotta al
la droga. Infine: la conferenza 
dei capigruppo, martedì a tar
da sera, na deciso di inserire 
in calendario per venerdì 20, 
su richiesta comunista, la di
scussione della legge sulla 
violenza sessuale. Lunedi e 
martedì prossimi, invece, si 
discuterà di rilevanti questioni 
ambientali, come quelle de
terminate dall'Acna e dall'ac
qua all'atrazina. Accantonata 
invece, contrariamente a 
quanto chiedeva il Pel, l'istitu
zione delle nuove province di 
Prato, Biella, Lecco, lamini, 
Lodi, Verbama e Crotone. 

Il leader del correntone doroteo rifiuta l'asse privilegiato che gli propone la sinistra de 
Anche Forlani, «Forze nuove» e Piccoli vogliono il ministro degli Esteri in maggioranza 

Gava: «Mai al congresso contro Andreotti» 
«Andreotti contro De Mita? Ma quando mai... Lui 

.ha sempre sostenuto la segreteria». Antonio Gava 
insiste: non c'è ragione, spiega, perché la De vada 
a congresso tenendo fuori il «vecchio Giulio». Alla 
Sinistra che gli propone un asse privilegiato, quasi 
non risponde. E mentre ricorda a De Mita che il 
grande centro nacque per fare l'unità della De, 
guarda compiaciuto l'evolvere della situazione. 

FEDERICO OEREMICCA 

• • ROMA. Adesso ci stia un 
po' De Mita a bagnomaria. 
Dopo aver tenuto mezzo par
tito sulla corda circa le sue in
tenzioni di lasciare o meno la 
segreteria, adesso passi lui 
qualche giorno agitato, dub
bioso e insospettito Intorno al
le reali intenzioni di quello 
che considera II suo più leale 
alleato. SI, perchè Antonio 
Gava, adesso, pare non aver 
più alcuna fretta. L'aveva, an
cora, un paio di mesi fa: quan
do premeva su De Mto|per-
che assumesse «una Iniziati
va-, nel giorni in cui gli chie
deva di decidere per tempo i 
percorsi del congresso de e II 
nome del suo successore, Ora 
no: sistematosi con diabolica 
abilità giusto al centro del par
lilo, il capo del correntone 
doroteo prende tempo, tiene 

In sospeso 11 segretario-presi
dente, evita di rispondere agli 
appelli che gli arrivano dalla 
sinistra. E in questa vigilia pre
congressuale ancora avvolta 
da tatticismi e fumi, una cosa 
sembra avere del tutto chiara: 
che Giulio Andreotti non deve 
esser tenuto fuori dalla mag
gioranza che governerà la De. 

Perché? «Perché Andreotti 
- spiega - ha sempre sostenu
to la segreteria. Fanfanl. lui ed 
lo slamo quelli che. sin dal 
1982, hanno sempre votato 
con De Mita». SI, è vero: ma è 
un po', ormai, che del «vec
chio Giulio» Ciriaco De Mita 
(e parte della sinistra de) non 
si fida più. GII rimprovera di 
aver tentato, a dispetto del 
santi, di formare un suo gover
no dopo la crisi di quello Cra
xi. Gli contesta il «cecchlnag-

glo» contro il governo Goria, e 
poi il non richiesto intervento 
sul voto segreto nei primi gior
ni caldi del governo De Mita. 
«Ma no - replica Gava - que
ste non sono questioni diri
menti, sono incidenti di per
corso. Se io e te siamo d'ac
cordo su tutto, allora su qual
che punto possiamo anche 
pensarla diversamente. No, 
Andreotti ha davvero sempre 
sostenuto la segreteria». Ne si 
lascia convincere dalla tesi di 
un Andreotti scomodo perché 
troppo accomodante nel rap
porto col Psi: «Quello della 
collaborazione-competizione 
col Psi è un problema che ab
biamo tutti, che riguarda tutta 
la De». 

No, Gava proprio non vede 
ragioni per soddisfare l'insi
stenza di De Mita, che vorreb
be saldare I conti col «vecchio 
Giulio». E si infastidisce, anzi, 
quando si sente accusare di 
aver lui - non De Mita - cam
biato posizione. Già, non ave
va anche lui teorizzato un asse 
tra centro e sinistra de? Gava 
ce l'ha sottomano il librettino. 
Copertina azzurra, è il testo 
del suo intervento al conve
gno del «grande centro» de. 
Lo sfoglia Tn fretta, poi ecco il 
passo. Legge: «Non slamo nati 
contro qualcuno, bensì per 
procedere nell'esperienza di 

collaborazione e di alleanze 
inteme fin qui sviluppata e che 
dobbiamo ampliare ulterior
mente». Aggiunge: «La data è 
il 25 settembre 1988». De Mi
ta, insomma, lo sapeva che il 
gruppone doroteo lavorava 
per una maggioranza Interna 
ampia, per un patto che non 
escludesse Andreotti. E per
ché, dunque, proporre ora 
una «santa alleanza» per far 
fuori il ministro degli Esteri? 

Eppure è quello su cui De 
Mita e la sinistra sembrano in
sistere ancora, pur se con toni 
meno forti e diverse sfumatu
re. Ed è l'offerta, in fondo, ri
petuta l'altra sera, nella riunio
ne dei leader dell'area Zac, 
con quella proposta a Gava di 
documento e liste comuni si
nistra-centro. A quell'offerta il 
capo del gruppone doroteo si 
guarda bene dal rispondere: 
•Mai farlo a botta calda. Stia
mo meditando...». Una medi
tazione sulla quale pesano le 
pressioni perché il leader del 
grande centro sponsorizzi 
questa o quella candidatura 
alla segreteria, le blandizie, I 
tentativi di sondarne gli umo
ri, le Intenzioni, Un sospettoso 
accerchiamento. Ma Gava ci 
scherza su: «Qua con me fini
sce come con Andreotti. Che 
quando saluta qualcuno e gli 

dice ''arrivederci", gli altri si 
domandano preoccupati: co
sa avrà voluto dire?». 

Ma insomma, gira e rigira, è 
il ruolo di Andreotti die per 
ora resta al centro della con
tesa. E ieri c'è stata quasi una 
levata di scudi a suo favore. 
Piccoli ha detto: «Non è possi
bile che ci si comporti cosi nei 
confronti di un uomo che ha 
dato lustro sia al paese che al 
partito». Prandini, in polemica 
con De Mita, ha aggiunto: 
•Non si capisce questa insi
stenza a voler costruire prima 
un rapporto a due e poi con 
gli altri». E Forlani ha spiega
to: «Noi lavoriamo per l'unità 
della De. È importante tornare 
a ragionare e decidere assie
me. Quanto al nuovo segreta
rio, non sarà certo Cuna o l'al
tra soluzione a far cadere il 
Colosseo...». Sarà anche per 
questo, forse, per questo cli
ma che monta, che De Mita ha 
chiamato a sé, ieri sera, il più 
fedele tra gli ambasciatori di 
Andreotti. Franco Evangelisti 
è nmasto con lui un'ora esat
ta. Poi ha spiegato: «Noi sia
mo nella maggioranza con
gressuale e vogliamo restarci. 
Non vedo proprio ragioni di 
sfratti. Questo ho detto a De 
Mita. Che, per la verità, non 
mi è parso cattivo come nei 
suoi giorni peggiori». 

Ora CI plaude ai gesuiti 
E sul caso Irpinia 
il «Sabato» indirizza 
le accuse su De Mita 
• • ROMA. A Comunione e 
liberazione è piaciuto l'edito
riale di Civiltà cattolica vio
lentemente polemico con la 
De. Dopo le dichiarazioni di 
Giancarlo Cesana, presidente 
del Movimento popolare, ieri 
il Sabato ha pubblicato a sua 
volta un editoriale in cui si po
lemizza con «l'arroganza del 
fariseismo» che caratterizze
rebbe la De demitiana. Per il 
settimanale cieilino la polemi
ca dei gesuiti non si può inter
pretare soltanto come un at
tacco a De Mita, anche se non 
mancano le cntiche al segre
tario-presidente. Una di que
ste, per 11 Sabato, potrebbe 
essere contenuta, alla luce del 
caso Irpinia, nel passo in cui i 
gesuiti polemizzano con chi, 
nella De, «ha per obiettivo 
l'arricchimento personale me
diante l'uso spregiudicato de) 
pubblico denaro*. Il Sabato 

mostra anche di condividere il 
giudizio di Civiltà cattolica 
secondo cui la De non è un 
«partito succube del laicismo 
massonico borghese», ma 
precisa che soltanto la corren
te del segretario (la sinistra di 
Base) «rivendica affinità con ì 
guru del laicismo*. 

Anche il filosofo Augusto 
Del Noce interviene nel dibat
tito aperto da Civiltà 
cattolica. E si schiera coni ge
suiti: «La De - dice - sta viven
do una fase di decadenza cul
turale che può condurla, in 
tempi brevi, ad una irreversibi
le decadenza anche politica». 
Intervistato dtiW'AdnKronos, 
Del Noce aggiunge che la De 
«non ha saputo elaborare 
un'interpretazione adeguata 
del nostro tempo» e rischia di 
far la fine del giolittismo, che 
entrò in crisi «anche per aver 
trascurato la cultura da cui 
aveva tratto origine». 

Fgci sul congresso del Pd 
«Quel documento va bene 
ma il riformismo forte 
non dimentichi i giovani» 
«Si, quei documento affronta in maniera seria i pro
blemi del Pei. Ma crediamo anche che in parte non 
raccolga al meglio,] grandi temi della questione 
giovanile». Il Consiglio nazionale della Fgci ha di
scusso per due giorni su «quale contributo» portare 
al congresso del Pei. Ne è uscita una piattaforma 
stimolante per i comunisti. Mussi dice: «Evitare che 
nel partito ci siano più spettatori che giocatori...». 

PIETRO SFATAMI 
• • ROMA. Non vogliono es
sere né «pionieri della riforma 
della politica» né «sindacato 
di se stessi». Non vogliono fa
re rivendicazioni, «La nostra 
ambizione - dice il segretario 
Gianni Cuperlo - è invece 
quella di radicare dentro il 
nuovo corso comunista la fun
zione del giovani e delle ra
gazze». E allora il «contributo» 
che la Fgci porterà al dibattito 
congressuale non sarà altro 
chela traduzione del percor
so politico, delle piccole e 
grandi scelte compiute in que
sti anni fino al congresso di 
Bologna di un mese fa. Per 
due giorni (martedì e Ieri) di 
questo hanno discusso i 180 
membri del Consiglio nazio
nale in un'aula della Scuoia 
sindacale di Aricela. 

La questione giovanile è 
uno degli assi generali del 
«nuovo corso» del Pei: lo dice 
chiaramente Gianni Cuperlo 
da un mese nuovo segretario 
della Fgci, nella sua relazione. 
«Il nostro giudizio sul docu
mento - spiega - è positivo. Ci 
convincono le discontinuità 
rispetto alla tradizione comu
nista, cosi come siamo d'ac
cordo con l'idea della demo
crazia come via del sociali
smo e con la lettura interdi
pendente delle relazioni Inter
nazionali. Sentiamo nostra, 
soprattutto, la questione cen
trale del documento.' l'esten
sione della democrazia, la di-
lèsa e l'affermazione di nuovi 
diritti di cittadinanza». E pos
sibile, proprio per queste «as
sonanze», dire con nettezza 
quel che a giudizio della Fgci 
In quel documento non va. 
•Non va - dice Cuperlo - la 
parte dedicata alle politiche 
del riformiamo torte. Credo ci 
sia bisogno di un approfondi
mento rispetto al temi che ri
guardano direttamente I gio
vani». 

noscere, a livello legislativo, 
soggettività e autonomia alla 
componente studentesca». 
Difesa e sicurezza sono il ter
zo terreno di confronto. «La 
riduzione della leva a ael mesi 
- dice Cuperlo - va bene « Va 
attuata subito. Ma noi credia
mo che rilanciare I temi della 
difesa vuol dire soprattutto ti-
definire un pezzo del modello 
dì sviluppo contrastando l'e
conomia di guerra. Chiedia
mo al Pei di combattere la 
battaglia contro il commercio 
delle armi presentando subito 
una legge di regolamentazio
ne e sostenendo il referen
dum sull'abolizione del segre
to nella produzione militare». 
Infine, >l tema della solidarie
tà. «Vuol dire - afferma il te-
8retarlo - affrontare in modo 

iverso I problemi della dro
ga. dell'Aids, ma anche quelli 
degli Immigrati e dei lavorato
ri stranieri, Dobbiamo lai il, 
insomma, che I valori di eoli-
darietà diventino egemoni. Ri
lanciamo una proposta con
creta: perchè non costruire 
delle sezioni antidroga?». 

•m* 

Il rapporto 
sapere-lavoro 

Quattro le questioni che atan
no più a cuore alla Fgci e su 
cui sarà presentato un emen
damento. La disoccupazione, 
in primo luogo. «Il Pel - dice il 
segretario - deve farai carico 
di un problema che riguarda 2 
milioni di giovani. Lo può fare 
assumendo la nostra proposta 
di un reddito minimo garanti
to. Sarebbe una bella battaglia 
di libertà...». Il rapporto sape
re-lavoro è il seconda tema. 
«Bisogna riflettere - spiega 
Cuperlo - sul ruolo degli ap
parati che producono, ripro
ducono e distribuiscono le 
conoscenze e i saperi. E rieo-

«Meho spettatori 
più giocatori» „ 

Questo II «contributo» del gio
vani comunisti, Un «modo di 
«are» dentro il congresso del 
Pel apprezzato da F i l o Mussi 
nel suo Intervento. «E II mollo 
di una forza che ha qualcosa 
da dire - spiega Mussi - e • 
voi chiediamo di darei un* 
mano per evitare il rischio che 
in questa fase, nel partito, ci 

scrollata e far scendere tutti In 
campo». La situazione politica 
non è affatto bloccata. «Anzi -
dice Mussi - 1 segni di movi
mento sono molti e Imponen
ti, visibili anche nel dlsJStVao-
cialista di questi giorni. E que
sto è dimostrato anche dal
l'efficacia che hanno le n o n * 
Iniziative concrete, I giovarli -
conclude - possono dare al 
congresso e al partito un con
tributo davvero forte». 

Il «parlamentino» della Noi 
ha discusso anche delle mo
dalità di partecipazione al 
congresso comunista. Sarà 
presente una delegazione di 
SO giovani (25 ragazzi e 25 ra-

Sizze). Ma si cercherà mche 
avere delegati veri e propri 

eletti nelle varie Istanze con
gressuali. Sarà presentalo un 
emendamento sul «riformi
smo forte» e diverse mozioni 
sul salario di cittadinanze, 
sull'industria bellica, sulla so
lidarietà, sul razzismo, Hill* 
differenza sessuale e sulla 
scuola. 

Finanziamento ai partiti 
Non piace a Pri e Pli 
la bozza della nuova legge 
Verdi: subito referendum 
•ra ROMA. La nuova legge 
sul finanziamento pubblico ai 
partiti (che ne prevede pres
sappoco il raddoppio) sem
bra destinata a subire un rin
vio prima ancora di essere for
malizzata. C'è imbarazzo, so
prattutto nel partiti di maggio
ranza. E c'è il timore di un 
eventuale referendum abro
gativo, che verdi e Dp hanno 
già preannunciato con gran 
clamore. Il primo ad avanzare 
riserve è stato il capogruppo 
de Nicola Mancino: a lui i se
gretari amministrativi dei par
titi di governo, del Pei, del Msi 
e della Svp avevano fatto per
venire la bozza di legge. Man
cino ha ripetuto ieri le sue per
plessità, aggiungendo che «al
io stato esiste un'esigenza, ma 
non una vera e propria propo
sta». La «proposta», in verità, 
esiste da tempo: lo conferma 
Mancino stesso dicendo di at
tendere «le osservazioni che 1 
gruppi parlamentari intendo
no avanzare». 

Perplessità vengono ora an
che dai repubblicani: una nota 
della Voce giudica «più che 
opportuna» la «pausa di rifles
sione» proposta da Mancino. 
E aggiunge che alcuni punti 
della bozza sono allo stato 
«inaccettabili»: la norma, im
propriamente definita da alcu

ni quotidiani •cancella-debl-
ti», che prevede un fondo sta
tale per il pagamento degli In
teressi passivi sui debiti con-
tratti firma dai partiti, a la 
possibilità di un «distacco» 
presso I partiti del dlpendenU 
pubblici e privati 01 cui onere 
economico, peraltro, sarebbe 
a carico dei partiti e non dello 
Stato). Il Pri sollecita poi «se
rie misure nel campo della tra
sparenza dei bilanci», seguito 
a mota dal Pli: Il capogruppo a 
Montecitorio Paolo Battistuzzl 
ha Infatti annunciato un docu
mento che indica «regole pre
cise e severe» di controllo. 
Per II comunista Luciano Bar
ca vanno combattute «tutte le 
forme di finanziamento illeci
te» e vanno «rese trasparenti 
tutte le entrate di diversa natu
ra». 

Da segnalare infine una 
•controproposta» di legge a 
firma del verde Michele Boa
to. Il primo articolo della boz
za vieta il finanziamento pub
blico («E immorale», sostiene 
Boato), ma i successivi lo 
reintroducono di fatto, seppur 
ridotto: 15 miliardi per le spa
se elettorali, S miliardi al grup
pi. I radicali invece, senza pe
raltro entrare In dettagli, chie
dano «misure di sostégno al
l'attività politica dei cittadini 
nei partiti». 
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